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a rispondere ad un libello 
goffamente ingiurioso ed infamatorio pubblicato re- 
centemente in Milano col titolo: Necessarii riflessi del 
dott. Luca Lossetti sulla risposta del sig.praf. Giaco- 
mini ai di lui ragionamenti intorno all' azione del col- 
chico ec. ec, se il vostro Giornale, che accolse già 
prima le critiche del sig. Lossetti ed aperse il campo 
alle mie risposte, non avesse mostralo di prendere in 
sul serio le cose contenute in quello, dandone un 
estratto nell'ultimo fascicolo degli Annali universali 
di medicina che è quello di luglio . Bispondo quindi 
(e vi prego inserire nel prossimo fascicolo la mia bre- 
ve risposta) all'articolo del vostro Giornale, ed a quella 
parte soltanto che allude alla moralità, imperocché voi 
fate sapere ai vostri lettori che «parendo al dott. Los- 
«settì che il prof. Giacobini abbia alquanto modificali 
«cosi i concelti della sua scrittura pur vie meglio po- 
terli combattere, come il fatto su cui appoggiano af- 
fline di cavarne deduzioni differenti da quelle dedotte 
«da esso Losseili, questi credè debito suo tornar fuori 
«coi necessarii riflessi ec. «. In una parola si tratta dì 
annunziare che nella mia risposta, per aver ragione, io 
abbia falsificato o adulterato il fatto ed i concetti del 
mio avversario. Che se l'autore dell'estratto ha ere- 
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duto di raddolcire l'espressione, essa suona, come ve- 
dremo, troppo chiara nello scrìtto che ho sotl'occhio 
fallomi pervenire dal sig. Lossetti medesimo. 

Trascrivo impertanto per entrar tosto in materia un 
brano «lei necessari! riflessi. «Venendo adunque avanti 
«ogni altra cosa alle modificazioni dal sig. Professore 
«introdotte nella parte istorica del fatto da me nar- 
«rato, s'io dovessi parlicolarizzare tutte le mutazioni 
«dal medesimo effettuate, massimamente in quello ho 
«io esposto di risguardante il giorno i6 (l$ di cura) 
«fino al 3i (sicché il fatto soprattutto in delta epoca 
«emerge tutto sfiguralo) e' sarebbe mestieri di qui ri- 
portare tutto quello è stato da me espresso di rela- 
«tivo in ispecie ai giorni sovrallegati e porvi a riscon- 
tro tutto quanto vi ha registrato i! sig. prof. Giaco- 
«mini . Importando ciò adunque impresa, come ognun 
nvede, troppo lunga e fastidiosa, mi sarà concesso pre- 
ngare il lettore discreto che gli voglia piacere assu- 
«mersi egli il disgustoso incarico di un confrontò che 
nil sig. Professore ha reso necessario?!. 

Pel sig. Lossetti adunque basta asserire che esistono 
i mutamenti, gli sjì guiatnenti e le contraffazioni., sulle 
quali ei scaglia pubblicamente un'accusa cosiffatta con- 
tro un uomo d'onore? Per lui adunque, a non esporre 
le prove di cosi grave accusa, è ragione sufficiente 
Tessere un'impresa lunga e fastidiosa? Per lui adun- 
que si chiama aver soddisfatto al dover sacro di chiun- 
que accusa e noti sia calunniatore, col pregare e la- 
sciare ampia facoltà a) lettore discreto di assumersi 
quel disgustoso incarico che viene rifiutato da lui di 
cercar le prove dell'accusa? Per fermo che questo e 
modo dì procedere affatto nuovo ed inaudito negli 
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annali della polemica e in quelli del foro! Per fer- 
mo che il sig. Lossetli ha contato su qualche cosa 
più che la discretezza de'suoi lettori, ed ha sperato 
che schivi e nemici ancor essi al par di lui delle 
lunghe e fastidiose imprese e dei disgustosi incarichi 
avrebber trovato più comodo di credere sulla sua pa- 
nia alto là: che poco dopo il sig. Lossetti aggiunge: 
«Intanto fra le varie delle accennate modificazioni 
«non nii putto dispensare dal rilevarne almeno una, 
«siccome quella che campeggia principale ed interessa 
«più vitalmente la quistione dì cui si tratta. — Dalla 
«storia da me pubblicata si deduce chiaramente aver 
«io prescritto l'ultima dose del stroppo di colchico 
«alla mattina del giorno 25 (i3 di cura), ed il sig. 
«Professore me ne fa ripetere quattro oncie nel gior- 
»no 26. — Il sig. prof. Giacomini riesce a questo sì 
«importante sfiguramenlo del fatto la mercè di un 
«ben singolare e studiato artifizio, coll'aiuto del quale 
«modificando, suddividendo, fondendo e confondendo 
«i fenomeni di un giorno con quelli di un altro, per- 
«viene a farmi praticare la cura del 16 (14 di ma- 
nlattia) soltanto nel 27, ed ordinare l'applicazione 
«delle sanguisughe all'epigastrio nel giorno 29 in 
«luogo del giorno 28 (ossia iG di cura). Laonde egli 
volterà lutto i) fatto appunto in quei giorni in cui 
nera d' uopo della più religiosa esattezza «. 

A mettere in chiaro la verità m'è uopo durare e 
far durare ai lettori la noia di riportare ancora parte 
della storia. A me' però, nè ai lettori ch'io mi desi- 
dero non sarà punto grave tal noia se avrà per ef- 
fetto di portare a galla la verità e svelare l'ipocrisia. 
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L'esposizione slorica del sig. Lossetti comincia solo 
col ai del mese a scompartirsi giorno per giorno in 
altrettanti quadri separati nel modo seguente. 

"Giorno 21 (decimo di malattìa, sesto di cura). 
«Febbre moderata, libere le articolazioni ec. 

■s3. Nessun cambiamento nella febbre ec. 

b*4 L'ammalata stata tormentata da sete intensa 

bi5. IVotte inquieta: ripetutosi il Tornito di eguali 
-materie delle sopra menzionate, quando in onta alla 
"già pronunciata contrarietà volle ingollare una pil- 
nlola. Ebbe ancora due altre scariche alvine pur esse 
«piuttosto liquide fe lentissime, con vie più dolorosi 
ntormini ventrali, orina copiosa escreta con poco ar- 
dore . Alla mattina il siroppo era tutto consumato. 
«La donna accusava maggior sete che d'ordinario; 
-una maniera d'ambascia dolorosa all'epigastrio, però 
«di lieve gradazione, con insolito languore e nausee. 
«La pressione rozza a questa regione non era più 
«tollerata con indifferenza quale lo era in prima; la 
«bocca, ad usare le parole dell'inferma, era avvele- 
-5 naia da sapore amaro il più ingrato; la lingua in- 
sudiciata d'intonaco giallo sporco, un poco asciutta 
«e fattosene il color roseo più animalo che il naturale. 
«Lagno di fisico abbattimento, polsi resi piuttosto ce- 
devoli, frequenti, calore pressoché normale; quasi 
«all'intuito dissipale te doglie articolari. Vennero an- 
nerirà ripetute quattro oncie dì siroppo colchico. La 
* giornata passò a un di presso come ieri. Rinnovatosi 
«due volte il vomito di eguali materie e tre simili 
«scaricamenti alvini «. Ciò è letteralmente e mate- 
rialmente quanto sta nella storia del sig. Lossetti . 



Digitized 0/ Google 



La notte inquieta dì cui si parla dopo aver messo 
in margine la data del giorno i5 6 ella si o no la 
notte del i5? e la mattina succedente a cotal notte 
è ella o no la mattina del 16? e se nella stessa mat- 
tina vennero ancora ripetute quattro onde di stroppo 
colchico, sarò io o sarà il sig. Lossetli che altera 
adesso la storia primitiva? 

Ma se il sig. fossetti dicesse che tanto la notte, 
quanto la mattina ac a tonata appartengono allo stesso 
giorno a 5, oppure dicesse che la notte con cui co- 
minciò a parlare apparteneva al precedente giorno 
24, io farò notare che nel primo caso parlando prima 
della notte, poi della mattina dello stesso giorno egli 
avrebbe fatto precisamente come quella gente cui si 
fa notte innanzi sera; e nel secondo caso premet- 
tendo il n.° a5 alla notte del a4 egli avrebbe ven- 
duto lucciole per lanterne. Laonde se mai ci fosse 
errore, 1' errore sarebbe di chi ba esposto la storia 
in una maniera così strana ed impropria, e non di 
chi l'ha intesa come ogni sensato uomo doveva in- 
tenderla. Inoltre se ci fosse errore, come lo stesso 
errore si ripete ogni volta ne' giorni successivi per 

10 stesso motivo che dopo il a5 egli comincia sem- 
pre a parlar del nuovo giorno colla notte, cosi nes- 
sun altro cambiamento verrebbe ad introdursi nella 
storia, tranne quello di protraere di un giorno più 
tardi tutto ciò che accadde dopo il a5. 

Ammesso imperiamo o per sua o per mia colpa un 
tale errare di data, come può egli comportarsi che 

11 sig.Lossetti,'dopo aver menato Unto chiasso, non si 
dia alméno la pena di mostrare in che sia cangiata 
la sostanza del fatto? di far vedere come, accadendo 



l'ultima a ruminisi razione del colchico il 16 gennaio 
giorno di venerili, l'avvelenamento susseguitone sa- 
rebbe stato ipostenico come io ho dimostrato; men- 
tre accadendo invece il giorno i5 detto giorno di 
giovedì, lo slesso avvelenamento sarebbe stato di 
quell'altra natura che vuole il sig. Lossetti e ch'io 
non saprei ripetere senza timore di qualche nuova 
querela di falsificazione? (t) Come poteva egli il sig. 

- (1) Mi rinfaccia infatti a titolo di falsificazione l'aver separato 
dall'affezione gattaie* il conseguitone disturbo nervoso, Come al- 
imi l'averlo unito a fallo dipendere da quella. Mi rinfaccia a ti- 
tolo di falsificazione l'aver designato col nome di gastrite quel» 
l'affezione ch'egli una volta chiamo gattro-enterite, un'altra flo- 
goà g astro enterica, on' altra grate ìrritaiione gailro-enterica, 
un'altra condizione Jlogutica a quelle ledi, anWtiiJUmmauia; e 
queste cinque sue incoerenze le là diventar cinque mie falsifica- 
zioni. Il sig, Lossetti possedè ed adopera ne'iuoi scritti tali ma- 
niere elastiche e flessibili, che intano ai tenterebbe coglierlo fissa- 
mente in una ch'egli noKsapesse sdrucciolarsene fuori. Vuole egli 
scolparsi a cagiou .d'esempio d'aver dato in cinque giorni l'enor- 
me dose di quindici oncie di stroppo di colchico ? Dice che è slata , 
la maiala che ne preso eonlro il suo precetto quattro oncie in 
un giorno, e tace che il giorno appresso e l'altro successivo ne 
prescrisse quattro oncie egli stesso. Ora dice dì più che la qualità 
del preparato era debolo; ed infatti s' è veduto . Non accomodan- 
dogli adesso più che i fenomeni da lui registrali nella notte pre- 
cedente il 16 denotino uno slato di pericolo; e che quanto dice 
nel 19 sul prodigioso e rapido effetto delle sanguisughe mostri 
troppo docile la malattia, che fa egli ? protesta contro e dichiara 
□on averlo detto egli, ma la sig. Carolina Palazzolì che ì appun- 
to l'inferma. Si spieghi adunque. È egli vero o no ciò che ha 
sentito e detto la sig. Carolina Palazzolì ? Vorrebbe forse, dopo 
averle fallo quel servigio ch'egli sa, accusarla anche d'aver adul- 
terato il fatto? 
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Lossetti decentemente dispensarsi dal dimostrale ebe 
essendo venuti in campo i segni d'intolleranza e di 
venefico nocumento non il z5, come io aveva no- 
tato per errore (del quale unica errore che mi è 
sfuggito (i) egli si tacque non solo, ma ne profittò), 
ma il a.'| come sta nella storia in cui si accenna la 
noia allo stomaco., il molesto senso di nausea, il vo- 
mito e le deiezioni di materie liquide, egli non abbiti 

0 per tre o per due o per un giorno ripetuto lo si- 
roppo a quattro oncie anche dopo che aveva spie- 
gato segni di venefico nocumento, e non abhialo per 
conseguenza amiuiiiistraLn all' impazzala? e che a mez- 
zo «lattino del 27 essendo quasi cessato il vomito, le 
lipotimie, le deiezioni, ricomparso il calore, svaniti cioè 

1 principali e veri sintomi di avvelenamento, mentre 
le iti sanguisughe si applicarono- nel finire del giorno 
28 o nel principiare del kj (poiché e in questa data 
che si descrive come a misura che gemeva il sangue 
l'ammalata si sentùa rinascere) non sia vero ch'esse 
vennero circa due giorni dopo che n'era cessato il 
supposto bisogno, vennero in somma a servizio fatto? 
Il sig. Losselli, anxichi' darsi la pena di questa piut- 
tosto impossibile che difficile dimostrazione, stimò op- 
portuno cavarsi d'impaccio con un non so ben in- 
tendere qual giuoco di addizioni e sottrazioni arit- 
metiche. 

(i) Questo involontario ed innocenle errore ò accaduto per- 
ché il >ig. Lossetli dopo aver dillo un quadro «eparalo di linlnmi 
ogni giorno, giunto al i', lo divise in due quadri, cominciando 
due volto a capo di linea, onde facile lo sbaglio di riferire il se- 
giorno che è il 3Ó si comincia colle parole P/ottt inquiete. 
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Con un artifizio che mi sembra a dir vero assai 
poco ingegnoso, cioè col fidarsi de' suoi discreti let- 
tori che siano per credergli sulla parola, schivando 
la faticosa impresa di verificare, dà loro ad intendere ■ 
che "accennando ai mezzi stati da lui -unissi in pra- 
«tica nella cura della da lui sognata gastrite non ab- 
nbia trovato fuorché l'acqua fresca e sedici sangui- 
«sugke »• Questa, a dir vero, mi pare un po' grossa 
ed alquanto turpe. Ho accennato l'acqua fredda e 
ghiacciata, l'emulsione gommosa, la limonata gommo- 
sa, l'.olio di semi di lino per bocca e per clistere, il 
cataplasma di linseme. Botai solamente che l'emul- 
sione gommosa data a pochi sorsi ed in sul subito 
reietta, come egli dice, e l'empiaslrò che non era tol- 
lerato e nou riusciva indifferente all'epigastrio non 
poteano contarsi tra. i mezzi che hanno guarito l'av- 
velenamento. , 

Discorrendo sui sintomi del giorno precedente al- 
r ultima amministrazione ed epilogandoli ho detto: 
«ebbe frequenti deiezioni liquide, fidentissime con 
tornimi». Ai suoi discreti lettori egli vuol dare a 
credere che io abbia alterato il suo detto, ed affer- 
ma che da lui trovasi registrato soltanto « 1' alvo si 
nera scaricato due fiate di materie piuttosto liquide 
^accompagnate da alcuni transitorii tormini n. 

Per sapere com'è la cosa bisogna ancora ricorrere 
alla fonte. Bel mattino del giorno precedente l'ulti- 
ma amministrazione del colchico sta scritto «due volte 
scaricò l'alvo-»: sul far della sera sì aggiunge nPalvo 
nsi era due jiatt scaricato di materie piuttosto liquide 
^accompagnate da alcuni transitorii tormini di ventre», 
e la notte che secondo il suo calcolo deve spettare allo 
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stesso giorno nebbe ancora due altre scariche alvine 
vpur esse piuttosto liquide fetentissime con vieppiù do- 
ttorasi tormini ventrali «, Souo adunque scariche sei, 
e Don tutte con alcuni transitorii, ma alcune con 
vie più' dolorosi tormini. Si vegga di grazia, se non 
potendo io un epilogo contare e pesare scarica per 
scarica addominale e segnarle ora per ora, poteva 
esprimere la cosa più esattamente di quello che feci 
dicendo: «ebbe frequenti deiezioni liquide, fetentissi- 
nme con tormini ». Ed t cosi che si scrive la sto- 
ria, ed è con tali testimonianze che si provano le ac- 
cuse ! 

Mi rimprovera il sig. Lossetti e mi accusa che al- 
l'espressione nuna maniera di ambascia dolorosa al- 
ni' epigastrio », non aggiunsi nperò di lieve gradazio- 
■nne, com'egli aggiungeva, onde mostrarne la pochez- 
*zav. Qui, o mio lettore, se anche sei di quella pa- 
sta che vuole il sig. Lossetti, trasecolerai quando leg- 
gerai le mie parole nel testo stampato ove non già 
una maniera di ambascia dolorosa all' epigastrio, co- 
me afferma il sig. Lossetti, ma sta scritto «uno ma- 
rniera di lieve ambascia dolorosa all' epigastrio -a. Ed 
è il sig. Lossetti che accusa me di falsificazione! 

Finalmente mi accusa ancora aver io falsamente 
riferito »i polsi cedevoli in senso assoluto in vece 
«dell'espressione più mitigata del sig. Lossetti polsi 
«piuttosto cedevoli». Ma non s'è egli accorto il sig. 
Lossetti che la sua espressione non ha sintassi e non 
islà in grammatica? E per entrare un poco anche 
nella scienza dell' a b c gli dirò che per dar senso 
e valore all'avverbio piuttosto egli avrebbe dovuto 
aiie polsi piuttosto cedevoli che resistenti; e che il v.o- 



caboto piuttosto messo cosi solo, non significa e non 
può significare in italiano altro che più presto. Ed 
io non so come c'entri qui Uè il più presto, ne il più 
tardi, né come il sig. Lossetti potesse pretendere che 
nello epilogare la sua storia io dovessi copiare fe- 
delmente anche le sue sgrammaticature. 

Questi sono e non altri (i) i documenti che il sig. 
Lossetti ha recato in campo in appoggio della gra- 

( j J Fui a rischio di omettere un'altra accusa di falsificazione che 
ho pescata ne' lunghi tuoi bl attera menti scientifici, e ne sarei do- 
lente, giacché non ha minor merito delle altre, trattandosi che, 
secondo quella, dorrei aver falsificalo me steiEO. Dice infatti 
(pag. 37) »E perché un tanto arrischiare e contraddirli fallando 
«perGno l'espresso del suo scritto islesso? Perchè dopo i miei 
«ragionamenti gli accomoda chiamare anche le stesse traccie in- 
»dizii ed effetto d* ipostenia;'. 

Nel mio trattato del colchico stampato dieci anni sono, par- 
lando delle (i-uccie jlogulicht trovale nello stomaco degli estinti 
ed asserite dagli autori, io le ho ammésse e giudicate .regni a" ir- 
ritazione locale (meccanica o chimica che nel mio senso è ben 
altra cosa che flogosi, avendo insegnalo che v'hanno rubcfaiiont 
c vesciche ipotleniche e rubefacenti, vescicanti, irritanti iposle-^ 
niszanu che ho chiamato spurii V. T. 5, p. 718). fi sig. Lossetti 
non per falsificare, ma (volendo per una volta imitare la sua 
urbanità diro,) forse per aggiustare il mio concetto di irritazione 
locale, vi ha aggiunto di Suo ostia di con dizione appaila air ipotlt- 
nta. Nella mia risposta di quest'anno poi affermo d'aver allora 
cancello alle ripetute traccie jlogìiticke importanza dubitativa. 
E qui sta, dice il Lossetti, la falsificazione da me falla al mio stesso 
scritto. Ma io diri a lui che altro è dire traccie Jlogiillcke nel 
linguaggio degli autori, altro regni di irritazione 'ncoie nel senso 
mio ; altro è ammetter per vere le treccie da aliti asserite, altro 
i darvi o no importanza. Se io' poi abbia 0 no dato importanza 
dubitativa a quelle treccie, mi pare abbastanza chiaro dall'azione 
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dissima accusa che mi ha pubblicamente fulminalo 
addosso di falsificatore del suo .fatto e de' suoi con- 
cetti. Assicurandomi egli che non si dipartirebbe da 
quella urbanità che seppe usare anche nelle ailit sue 
scritture e che in lui l'urbanità non è bugiarda ed 
affettata, aggiunge alle accuse di mala fede, sulle 
quali ci siamo fin qui intrattennti, anche non poche 
altre espressioni di biasimo e di disprezzo, e nel di- 
che ho attribuita al colchico . Ma cotale falsi E cai ione suicida non 
finisce qui, giacchi dice il sig. Lossetti, le itene traccie (detto al- 
tre rolla flogistiche o di irritazione) dopo i miti ragionamenti 
ora gii accomoda chiamarle anch'ette ìndit'ù ed effetto di ipo- 
tonia. Questo è propriamente vero: e qui v'ha contraddizione e 
rovesciamento a quanto io aveva stampato dieci anni sono Balle 
traccio cadaveriche delle vittime pel' colchico. Solamente aggiun- 
gerò, a comodo dei lettori, che tal cangiamento avvenne non già 
dopo, nè iu conseguenza dei ragionamenti del sig. Lossetti, ma 
dopo e in conseguenza di numerosi ed esatti esperimenti istituiti 
su altri veleni, e di piti mature cognizioni acquistate ; di che ho 
reso conto nella mia risposta al sig. Lossetti introducendo in una 
lunga digressione e spiegando un punto essenziale di dottrina 
per distinguer le traccie cadaveriche, it quale ( sia detto lenza 
modestia) forma la parte veramente importante ed istruttiva del 
mìo scritto e fonila un nuovo principio laminoso e fecondo di ' 
grandi mutamenti per la farmacologia, tdtsicologia ed anatomia 
patologica. Il riformare adunque e correggere di mano in mano 
che ai scoprono i propri) errori è, secondo il sig. Lossetti, un 
ionio nmrcfiiare, conirarfduMi e /altare i proprìi tcritti? Io con- 
fesso che io seguiterò in ogni nuova occasione ad arrischiare a 
contraddirmi ed a fallare in tal modo i miei scritti, E a' egli 
protestasse dal canto suo che in tal guisa non ialsificherà giam- 
mai i suoi, io ne sono dai saggi che n'ebbi còsi convinto, che per 
rimeritarlo della sua sincera urbanità usata verso me, io me n'of- 
iirei mallevadore per Ini itetso. 
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chiarar di ritirarsi dalia tenzone ritorna ancora sulla 
questione già discava, ed intavola nuova polemica, 
e nuove critiche sui preparati di piombo, sull'oppio 
e su altro che- non entrava nei tre argomenti della 
questione antica che ancora è in corso. Devo però 
mettere in avvertenza i lettori che nella guerra mos- 
sami dal sig. Lossetti e specialmente in quest'ultimo 
assalto sono due cose affatto distinte da considerare 
e da non doversi confondere menomamente insieme. 
L'una è scientìfica, ed in questa il sig. Lossetti ha 
per iscopo di atterrare i miei principii, di mostrare 
la pochezza delle mie cognizioni, la fallacia della mia 
logica e del mio criterio, la infermità o fiacchezza 
della mia mente . Io non ho nessuna fretta di respin- 
gere un tale attacco. I curiosi che sono impazienti 
di ridere a spese dell'uno o dell'altro dei combat- 
tenti sanno ch'io non manco alle mie promesse e 
vorranno aspettare che non mi manchi l'ozio ed il 
buon umore necessario per tal genere di lotta. D'al- 
tronde qualche cosa si è già fatto nella prima parte 
che fu pubblicala, nella quale ho concluso che, finché 
Iddio non me '1 toglie, il senno è mio . Che se alcuno 
avesse mai dubitato del mio diritto a simile conclu- 
sione, io credo che nessuno ne dubiterà più dopo 
che il sig. Lossetti ha pubblicato i suoi necessari* ri- 
.flessi . L'altra cosa che deesi guardar totalmente a parte 
nell'ultimo scritto del sig. Lossetti è lo scopo ch'egli 
s' è prefisso di attaccare il mio personal carattere e 
di additarmi al pubblico siccome falsificatore di fatti 
e di concetti. Questa non ammetto dilazione né scher- 
zo, poiché s'altri ti butta del fango in fronte, ( l'oss' an- 
co un briaco od un forsennato) tu puoi bene sprez- 
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zarlo o compiangerlo, ma devi lesto lavarti ii viso . 
Cosi io credo d'aver mostrato riguardo alla questione 
sull'azione del colchico, che falsificazione e falsifica- 
tore ci fu \j ma so d' aver provato che , s' altri cerca il 
falsificatore, io non sono sicuramente quel desso. 
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